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Confi l'mm  ìUìus  ficut  fons  mtA^ 

Eccli.  21.   16. 

LI' ultimo  Germe  dell' illuftre  ca- 
sa FARNESE,  alla  più  grande  £• 
roina ,  che  mai  ufciflè  di  quel 
fingue  Sovrano,  ad  Elisabet- 
ta, virtuoiìffima,  e  potentiflima 
cattolica  regina  delle  Spa- 
gne, fono  quelli  gli  ultimi  onori ,  funebri  la- 
mentevoli onori,  che  in  oggi  porge  il  noftro 
RE  AL  INFANTE,  comc  teucro  Figlio  aduna 
Madre  amantiffima,  come   Nipote    riconofcente 
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ad  un'Ava  benefica.  Ed  in  qual  luogo,  o  Signo- 
ri, forge  il  rogo  funereo  alla  noftra  pietà,  ed  al- 
le noftre  lagrime  deftinato?  In  quella  Chielà,  in 
quefta  Chiefà  medefima ,  il  cui  pavimento  è 
come  Iparfò ,  e  fèminato  di  Corone ,  e  di  Scet- 
tri dalla  morte  rotti,  ed  infranti;  dove  tutto  ci 
parla  del  nulla  delle  umane  grandezze,  e  mette 
in  giorno  chiariffimo  quefta  gran  verità:  ciòcche 
ebbe  incominciamento,  volger  prefto  al  ilio  ter- 
mine, e  nei  divini  decreti  edere  ftabiliti  i  mo- 
menti di  lor  durata  alle  più  oicure  non  mx- 
no,  che  alle  più  luminofè  Famiglie,  farnese 
Pianta  d'Eroi,  qual  turbine,  qual  fero  turbine 
dalle  radici  ti  fvelfè ,  ed  agli  occhi  noftri  ti  tol- 
le?  A  poche  ceneri  tu  fei  ridotta  in  queft'oggi, 
ed  è  pur  quefta  quella  foflà  breviflima,  che  le 
raccoglie  .  Altro  dunque  non  ci  rimane  di  quel 
grande  Alessandro,  il  fulmine  delie  Fiandre, 
che  per  lo  ino  coraggiose  militare  fperienza  me- 
ritò di  contendere  col  più  illuminato,  e  più  va- 
lorofo  dei  Re  Enrico  i  v.  di  Francia  ?  (  Ah 
invitti  Guerrieri,  ftrignete  palma  con  palma,  che 
il  voftro  iàngue  dovrà  un  dì  mefcolarfi  a  (cor- 
rere più  gloriofo  nelle  vene  degli  Eroi!  )  Altro 

dun- 


3 

dunque  non  ci    rimane    dei    ranuzj,  e    degli 

oDOARDij  e  dei  Franceschi,  Padri  un  gior- 
no di  quefta  Patria ,  e  di  qucfto  Stato  felici  Mo- 
deratori J  E  fon  perduti  per  fèmpre,  e  TAugu- 
fta  PIANTA  è  recila?  Oh  lezione  di  difingan- 
no!  vanità  della  terra!  Quante  lagrime  verfàr 
dovremmo  fu  di  quelle  ceneri  flefl'e,  fé  non  fol- 
fero  le  noftre  perdite  riparate  da  miglior  Fato  ! 
AmabiliflimiO  real  infante,  quai  gemiti  ci 
rilparmiate  in  quefi'oggi  colla  voflra  prefenza  , 
colla  voiira  fànità,  con  quella  mano  benefica, 
che  ci  foftiene,  e  colle  fperanze  anche  maggio- 
ri, che  in  voi  fviluppanfì  allo  fvilupparfi  degli 
anni!  Ma  così  è,  miei  Signori,  che  gli  flefli  Id- 
dìi della  terra  nudi  rimangono,  e  d'ogni  cofà 
fpogliati;  muojono  alla  loro  grandezza,  e  fé  vi- 
von  pure  nella  memoria  dei  fecoli,  non  vivon 
già,  perchè  furon  Sovrani,  ma  perchè  furono  E- 
roi ,  cioè  benefattori  dell'  uman  genere .  Vivrà 
eterno  nei  fafti  dell'Europa  il  nome  di  elisa- 
betta  FARNESE,  non  perchè  nacque  Sovrana, 
non  perchè  fu  innalzata  ad  uno  de'  piìi  lumi- 
noli  Troni  del  Mondo;  ma  perchè  feppe  in  fé 
ftefià  raccogliere  le  virtù  di  quella  pianta  feli- 
ce, 
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ce,  di  cui  fu  r ultimo  frutto,  e  le  virtù  di  quel- 
la PIANTA  afiài  più  Augufta5e  felice,  alla  quale 
venne  innevata .  Virtù,  che  tutte  di  rapprefèn- 
tarvi  m'avvilo  in  un  fòl  punto  di  villa,  coj 
chiamar  la  noftra  Eroina  una  Donna  di  gran  con- 
figlio .  Fu  lo  fpirito  del  configlio  il  fonte  di 
quella  vita  gloriola ,  che  avrà  mai  fempre  nel- 
la memoria  de'  pofteri  :  ;=:  Confdium  illms  ficHt 
fons  'vju .  tr  Ed  in  qual  maniera ,  o  Signori  ì 
Collo  fpirito  del  configlio  diriger  feppe  il  fùo 
cuore:  collo  fpirito  del  configlio  Jfeppe  far  ufo 
di  flia  grandezza  .  Altra  gravità  di  eloquenza, 
ed  altro  pelo  di  Orazione  richiederebbe.  Udito- 
ri, la  magnificenza  dell'argomento;  ma  qual  bi- 
iogno  dei  prefiigi  della  facondia,  dove  il  Nome 
fblo  d'una  grande  Eroina  tragge  feco  la  piena 
delle  file  glorie? 

Se  la  buona  indole,  e  gcnerofa  è  un  gran 
fondamento  della  Virtù,  qual' Anima  parve  mai 
meglio  alla  Virtù  deftinata  di  quello  fofie  l'A- 
nima grande  d' Elisabetta  farnese!  Il  San- 
gue, da  cui  traffe  l'origine,  le  portò  in  icno  e 
fpirito,  e  vivacità,  e  bollore;  paffioni  forti,  ma 
generof e ,  ed    al  bene    naturalmente    inchinate , 
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fiere  per  impeto  di  natura,  ma  docili  alla  di- 
iciplina  della  ragione;  un  vigor  malchio  per  vo- 
ler il  giuiio,  e  l'onefto,  ed  una  certa  penetrazio- 
ne viviilima  per  conofcerlo.  Tutta  fuoco  a  con- 
cepir grandi  idee,  lenta  abbaftanza  per  maturar- 
le, e  coftante  oltre  ogni  credere  per  efèguirle. 
Queft'  è  il  ritratto  della  noflra  Eroina ,  e  fono 
quefle  l'Anime  grandi,  fìi  delle  quali  può  tutto 
e  la  ragione,  e  la  grazia. 

Egli  è  ben  vero,  o  Signori,  che  tali  Anime 
non  debbono  molte  volte  il  titolo  di  grandi  che  a 
certe  azioni  di  flrepito,  le  quali  non  han  di  gran- 
de che  lo  ipettacolo.  Avvi  delle  occafioni,  in 
cui  gli  occhi  del  Pubblico,  e  la  gloria  del  luc- 
ceffb  preftano  all'anima  una  forza,  ed  una  gran- 
dezza ftraniera  .  L' orgoglio  allora  fa  prendere 
come  in  preftito  i  lentimenti  della  virtù,  fupera 
l'uomo  ftedb,  e  più  non  ìì  mioflra  per  quel  eh' 
egli  è.  Quanti  Conquiftatori  nelle  Storie  famofi 
alla  tefla  dell'Armiate,  ed  in  un  giorno  d'azione 
parevano  più  che  Eroi,  ma  nel  dettaglio  dei  co- 
ftumi,  e  nella  privata  lor  Società  appena  eran 
uomini!  Eccone  il  perchè.  Neil' occafioni  di  fìre- 
pito  l'uomo  è  come  Ibpra  il  Teatro:  egli  rap- 
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preferita  ;  ma  nel  corfb  ordinario  delle  azioni  del- 
la vita  egli  è  in  certa  maniera  come  renduto  a 
fé  flefTo.    E' egli  folo,  che  comparifce:  abbando- 
na il  perfònaggio,  e  più  non  moftra  che  la  per- 
fona.    Ma  non  fono  quefti  gli  Eroi.  Quelli  fola- 
mente  di   un  tal  nome   fon  degni,  che  fono  e- 
guali  a  fé  flefli  così  in  faccia  di  tutto  il  Mon- 
do, come  negli  angoli  di  lor  ritiro.     Tale  fu  e*- 
LisABETTA  FARNESE,  che  fèppc  egualmente  e 
brillar  Regina  fui  Trono ,  ed  occuparfi   privata 
nel  domeflico  di  fua  Famiglia,  e  nell'uno,  e  nell' 
altra  grande   comparire,    perchè  virtuofà.     Allo 
fpirito  del  confìglio  di  tutto  fu  debitrice .   Ma  che 
cofà  è  configlio?     Il  configlio  è  una  ricerca  del- 
la ragione,  per  cui  muovefi  la  ragionevole  crea- 
tura ad  operar  ciò,  che  è  bene.    Quefla  ricerca 
è  il  configlio,  ed  è  un'arte  di  fcegliere  tra  mol- 
ti obbietti  quello,  che  merita  la  preferenza.     Lo 
fpirito  del  confìglio  perciò  ha  due  impieghi  ncU' 
uomo,  rifchiarar  l'intelletto,  e  regolare  la  volon- 
tà, dirigere  nelle  mafllme  fpecolative,  egualmente 
che  nelle  pratiche .    Quello  fpirito  di  configlio 
fu  il  carattere  della  farnese.    Cercò  fempre  il 
migliore  per  coftantemente  abbracciarlo;  e  quel- 
lo 
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lo  credett' efiere  migliore,  che  trovò  più  confor- 
me a'  fùoi  privati ,  ed  a'  fùoi  fòvrani  doveri. 
Con  quefto  diriger  fèppe  il  Ilio  cuore  in  qualità 
di  Moglie,  in  qualità  di  Madre;  e  fu  una  tene- 
ra Moglie,  fu  una  Madre  Ibllecita. 

Politici  del  fècolo,  in  vano  vi  adoperate  a 
moltiplicare  gli  oftacoli  per  impedire  Nozze  tan- 
to gloriofe  ,  quanto    quelle  di  Elisabetta    fi 
furono.    Ha  prefè  il  Cielo  le  fue  mifure,  e  col 
Cielo  non  fi  contrafta.  Filippo  v^  Borbone,  In- 
vitto Re  dwlle  Spagne,  dar  volendo   a' fiioi  Sud- 
diti una  Famiglia  d'Eroi,  fì^la  eleftè  del  fùo  Tro- 
no Compagna  la  non:ra  farnese,  che  fòla  par- 
ve degna  di  Lui.    Egli  è  quefto  per  fé  un  com- 
piuto elogio  della  gran  donna,  il  falire  a  tanta 
elevazione  per  la  fcelta  d'un  Principe  si  illumi- 
nato, e  sì  grande.     Oh  Fefte  fàgrate,  per  cui  e- 
fultarono  quefte  vie!  felici  Nozze,  pudico  Velo, 
Benedizione,  Sacriiizio!     Potrò  io  mefcokire  la  ri- 
cordanza di  voftre  pompe  con  quefte  pompe  fu- 
nebri, che  ce   ne  annunziano  le  rovine?     Parnìa 
allora  perdette  ciò,  che  la  Spagna  acquiftò ,  e  ciò , 
che  in  oggi  e  la  Spagna,  e  noi  abbiam   perduto 
egualmente.» 

B  2  Intro- 
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Introdotta  appena  nella  Cattolica  Reggia,  qua- 
li furono  i  iuoi  primi  penfieri?  Quelli  di  ama- 
re, e  di  renderli  amabile  all'Augufto  fùo  Spolo. 
Eccola  perciò  in  movimento  a  tutte  ricopiare  in 
fé  fteffa  le  virtù  di  Filippo,  ftudiarne  il  cuore, 
le  paflioni,  i  genj,  le  tendenze  per  compiacerle; 
in  fine  efl'er  fimile  a  Lui,  e  così  compiere  quel 
grande  obbietto,  che  fu  da  Dio  ftabilito  nel  prin- 
cipio del  Mondo,  quando  diede  la  prima  donna 
al  primo  uomo  compagna.  Era  nei  due  Regj 
Confòrti  una  gara  di  benevolenza,  di  pietà,  di 
giuftizia;  e  nell' cfèrcizio  delle  criftiane  tutte,  e 
delle  Reali  virtù  l'uno  non  era  all'altro  inferio- 
re, fé  la  noflra  Eroina  per  queflo  non  voglia  dir- 
fi  inferiore,  perchè  come  Moglie  fòggetta  era, 
ed  ubbidiente  al  fuo  Capo .  Ma  non  tardò  mol- 
to r  avveduto  Monarca  a  dilcoprire  la  forza ,  il 
genio,  la  penetrazione  di  queft' Anima  grande, 
e  fbtto  le  fcmbianze  di  una  tenera  Moglie  i  ta- 
lenti tutti  d' un'illuminata  Sovrana.  Voleva  per- 
ciò confukarla  pur  qualche  volta  nelle  Principe^ 
che  file  cure;  e  qui  è,  miei  Signori,  dove  diede 
prove  lenfibili  di  fìia  tenerezza  vcrfo  l' Augufto 
Coniòrtc.     Il  buon   elìto  degli  affari,  in  bocca 

della 
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della  Regina,  tutto  dovevafi  al  Re:  Fcfìto  qual- 
che volta  infelice  attribuiva  a  fé  fteffa .  Dalla 
clemenza  del  Re  otteneva  grazie  a  colpevoli,  a 
nemici  perdono,  a  miferi  beneficenze;  ma  a  chi 
fi  provafTe  di  ringraziarla,  fòleva  dire  piacevol- 
mente ì=i  a  me  non  fi  debbono  rin^razJamenti  :  an- 
date j  e    ringraZiiatene    il    Re -^   perchè    Egli  filo  può  far 

le  grazjie  ^  .  Così  la  lucc  tutto  rifchiara,  e  vivi- 
fica il  Mondo;  ma  accenna  fempre  quel  Sole,  da 
cui  dipende.  Ad  Elisabetta  baftava,  che  glo- 
riofò  fi^fie  il  filo  Spolb,  ed  era  di  quefto  fi)Io 
contenta.  Degna  maffima  di  una  Moglie,  ma 
che  adottar  non  fi  può,  fé  ad  una  giufta  pene- 
trazione di  fpirito  unita  non  fia  una  egual  te- 
nerezza di  cuore. 

Ed  avvi  pure  delle  circofl:anze,  Uditori,  nel 
corfò  di  quefla  vita  mortale,  in  cui  e  Sovrani,  e 
Sudditi  eguali  fono,  perchè  fèntono  egualmente 
le  fcofle  di  loro  mortalità.  Dallo  fpirito  del  Con- 
fìglio  erudita  la  noftra  farnese,  quefto  conob- 
be, efière  una  Moglie  chiamata  a  partecipare  e- 
gualmente  e  le  buone,  e  le  ree  venture  del  fiio 
Confòrte.  Tutte  quindi  eìprimcva  nell'animo, 
e  fue  riputava  le  tolleranze  dell' Augufio  fiio  Spo- 
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fb,  mentr'era  nel  tempo  fteflb  ed  ardente ,  e  lòl- 
lecita  in  fòllevarle.  Non  fèpararfi  mai  dal  fìio 
fianco,  e  non  voler  vivere,  che  per  Ibffrire  con 
Lui.  E  quando  piacque  alla  Providenza  celefte 
di  rapir  quelF  Anima  grande,  anzi  che  rallentarfi 
la  tenerezza  di  noftra  Eroina ,  parve  fi  facefle 
anche  maggiore.  Altro  Ritiro  non  volle  fuor- 
ché quello  ftefTo,  che  l'amata  Spoglia  chiudeva; 
e  giùnta  a  S.  Idelfonfo,  prima  di  metter  pie  nei 
Reali  Appartamenti  5  volò  alla  Tomba  del  dilet- 
to Spofb,  riandò  quelle  ferali  orme  di  morte, 
le  bagnò  col  ilio  pianto,  e  due  gran  vittime  of- 
ferfè  nel  tempo  ftedb  al  fuo  Dio,  la  vita  del 
Re,  ed  il  proprio  dolore.  Dopo  una  perdita  sì 
funefta  non  ebbe  più  il  Mondo  allettamenti  per 
Lei,  Rinunziò  da  quel  punto  a'  più  innocen- 
ti piaceri,  fifa  mai  ièmpre  nel  dolente  penfiero 
d'aver  perduta  in  uno  Spofb  amatifliino  la  miglior 
parte  di  (e  medefima.  Di  qucfle  Mogli,  o  Si- 
gnore, perchè  non  ne  abbiamo  noi  m.olte  ad  o- 
norare  la  Religione,  e  a  render  felice  la  Società! 
Una  Moglie  sì  tenera  e  per  bontà  di  natu- 
ra, e  per  virtù  di  configlio,  e  per  forza  di  riflei^ 
lìone,  non  potea  non  eflère  anche  una  Madre  (bl- 
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lecita.  Pio\^e  Iddio  nel  fèno  Augufto  di  quefta 
Madre  le  fiie  benedizioni,  e  vide  crefccre  la  nu- 
merofa  fila  Prole,  quafì  in  campo  fecondo  noveU 
le  Piante  di  pacifico  ulivo,  nel  giro  della  fiia  Reg- 
gia. Ma  dallo  ipirito  illuftrata  di  crifliano  con- 
figlio, conobbe  da  Dio  edere  ogni  paternità  e  fu 
in  Cielo,  e  giù  nella  Terra,  ed  in  ciò  confiftere 
l'amor  fòUecito  di  una  Madre,  nel  ritornarli  a  Dio 
fòlo  con  una  piiflima  educazione.  Quanto  ftu- 
diò  perciò  nella  (celta  dei  Direttori,  che  li  for- 
mafìèro,  e  quali  doti  in  effi  non  richiedeva!  Quan- 
ta foUecitudine  nell'  allontanare  dal  loro  fianco 
chiunque  ardiflè  pronunziar  qualche  maffima  di 
meno  onefta  Morale!  Ardeva  allora  di  zelo,  che 
fijor  degli  occhi  vibrandofi,  faceva  temere  al  colpe- 
vole quanto  ha  di  terribile  la  giufl:a  vendetta  di  u- 
na  Madre ,  e  lo  fHegno  potente  di  una  Sovrana .  Ma 
foflèro  pure  quali  efièr  dovevano  d'ogni  fperan- 
za  più  grandi  i  Genj  a  tanta  cura  trafcelti,  non 
era  paga  con  tutto  ciò.  In  mezzo  allo  firepito 
della  Corte,  forte  rimprovero  a  tante  Madri  pri- 
vate, voleva  educarli  Ella  fl:cfia  e  nei  principi  di 
Religione,  e  nelle  maffime  di  pietà.  Udir  vole- 
va dalla  lor  bocca  le  regole  direttrici  delle  nafcen- 
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ti  loro  virtù,  ed  ai  lumi  chiamarle  della  ragio- 
ne, ai  diritti  della  Società,  alle  leggi  del  facro- 
fànto  Vangelo. 

Se  non  che  quel  cuore  medefimo,  che  la 
rendeva  tanto  foUecita,  faceva  ben  prevedere  ali' 
intendentiffima  Principefla,  che  nel  tempo  flef^ 
io,  in  cui  educava  i  fiioi  Figli,  educava  de' Prin- 
cipi, e  de' Reggitori  all'Europa,  tanto  perciò  do- 
ver efière  la  fua  fòUecitudine  maggiore,  quanto 
è  più  difficile  dare  al  mondo  dei  Sovrani,  che 
allevare  dei  lùdditi  ai  Sovrani  dei  mondo.  Li 
volle  quindi  nelle  virtù  degli  Eroi  di  buon'ora 
formati,  perchè  degni  fodero  di  quell'Impero, 
cui  deftinavali  la  Providenza.  Volle  imparaflero 
a  vivere  cosi  tra  gli  agi  della  Corte,  come  alla 
tefta  delle  Armate,  e  nei  di/àgi  di  un  campo,  a 
fòpportare  i  colpi  della  forte,  a  bravar  l'opulen- 
za, egualmente  che  la  miferia,  ad  efler  Principi 
in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  in  ogni  circoflan- 
za.  Cortefi  li  volle,  manierofi,  ed  affabili  con 
genti  d'ogni  maniera,  generofi,  liberali,  e  bene- 
fici, ripetendo  ad  Efii  fovente  quella  gran  mat 

fi  ma  TU  Non  àoni  ti  Principe -^  fé  non  'vuoi  donare  da 

Principe  ^,    A  dir  tutto,  non  le  baftava  di  for- 
mar 


13 


mar  dei  Sovrani ,  fé  tali  non  li  formaflè,  che 
fodero  la  felicità  de'lor  Sudditi.  E  noi,  noi  me- 
defimi  fiamo  pur  teftimonj  del  frutto  grande  di 
fue  lezioni. 

Allevatili  con  tanta  cura  al  governo  degli 
uomini,  fu  appreflò  del  Re  fòllecita  promovitri- 
ce  dei  fbvrani  loro  deftini.  Ne  qui  l'aflfètto  di 
Madre  fiiperò  d'alcun  poco  i  doveri  della  giu- 
ftizia:  che  non  cercò  d'elevarli  fé  non  coi  pro- 
prj  diritti,  o  coi  diritti  della  Corona.  Spogliollì 
delle  file  ragioni  per  inveftirneli  :  con  occhi  a- 
fciutti  due  ne  vide  dal  materno  fianco  ftaccarfi 
nel  fior  degli  anni  per  efporfi  ai  pericoli  della 
guerra:  udì  fenza  fcuoterfì  le  vicende  dell'armi 
alcuna  volta  infelici;  ma  non  fi  diede  già  pofà 
quefla  Madre  fòllecita  fin'  a  vederli  in  poflèdi- 
mento  pacifico  di  lor  ragioni .  Ed  oh  il  bel 
frutto  di  fue  fòUecite  cure!  La  numerofa  Prole 
d'Eroi,  che  diede  all'Europa!  Una  Regina  al 
Portogallo,  una  Delfina  alla  Francia,  una  Duchet 
fa  alla  Savoja,  un  Re  alle  Due -Sicilie,  gloriofif^ 
fimo  in  oggi  Monarca  delle  Spagne'.  Oh  dì  fé- 
liciffimo,  in  cui  l'invitto  Re  carlo  tra  le  lagri- 
me, €  i  voti  degl'Itali  Genj,  che  abbandonava  , 
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fu  incontrato  la  prima  volta  da  quefla  Madre 
follecita 5  ricco  la  fronte,  ed  adorno  colle  lumino- 
fe  Corone  delle  Spagne,  e  dell'Indie!  Oh  lun- 
ghi anni  di  penofiiTima  aflènza,  come  bene  da 
così  lieto  iftante  ricompenfiti  !  Teneriffimi  am- 
pleffi ,  voci  interrotte  dal  giubbilo  ,  lagrime  di 
piacere,  che  dagli  occhi  fgorgafte  di  una  Madre, 
che  dopo  flagion  sì  lunga  abbracciava  il  fuo  Fi- 
glio, e  nel  fuo  Figlio  il  fuo  Re,  quanto  fbfle 
diverfe  da  quelle  lagrime  di  amarezza ,  giufto 
tributo  del  materno  dolore  alla  morte  immatu- 
ra d'un  altro  Figlio,  che  fu,  o  Parma,  il  tuo 
Reale  Sovrano!  Amabile  d.  f i  l i p p o ,  e  debbo  pu- 
re mefcolar  le  tue  ceneri  colle  ceneri  di  una  Ma- 
dre si  cara,  e  richiamar  fui  labbro  il  tuo  No- 
me, e  riaprir  l'acerba  mia  piaga,  e  rinnovar  la 
memoria  di  quella  perdita,  che  non  potrà  mai 
eguagliarfi  dal  giuflo  noftro  dolore  l  In  tanta ,  e 
si  oppofta  viciflitudine  di  cofe  quefto  difpofè  la 
Providenza  celefte,  che  la  noftra  Fj-oina  fu  ogni 
gforno  più  docile  allo  fJDirito  del  configlio;  e  fé 
con  quello  diriger  fèppe  il  ilio  cuore,  e  fu  una 
tenera  Moglie,  una  Madre  follecita  ,  da  quello 
anche  animata  conobbe  le  vanità  della  terra ,  fep- 
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pc  far  ufo  di  fùa  grandezza,  e  fu  mai  femprc 

una  Regina  modella,  una  Regina  benefica. 

Quefto  opera  Io  fpirito  del  confìglio  in  un' 
anima  docile,  metterle  fùgli  occhi  il  fango  di  fùa 
mortalità,  e  farle  conoscere,  che  il  primo  buon 
ufo  dell'umana  grandezza  in  ciò  fla  ripofto  d'ef^ 
fer  eguale  a  fé  fieflà,  di  maniera  che  non  s'in- 
nalzi fòverchi amente  nelle  grandi  profperità,  e 
non  s'avvilifca  vergognofàmente  nelle  grandi  di- 
fàvvcnture .  Ma  una  tale  eguaglianza  non  può 
venir  che  da  Dio,  e  dalla  Religione,  o  Signori. 
Siate  pur  fieri  delle  fcienze  vofire,  o  Filofbfi;  in 
vano  vi  lufingate  di  poter  efièr  virtuofàmente 
modefli  colle  fole  forze  della  mondana  Filofbfia. 
Quella  ftefla  indipendenza  ribelle,  che  afl^ettate 
dalla  Religione ,  e  da  Dio ,  forma  in  voi  il  carat- 
tere d' una  moftruofa  fuperbia ,  e  fa  vedervi  le 
tante  volte,  che  fé  fiete  Filofbfi  nelle  voftre  me- 
ditazioni, fletè  meno  che  uomini  nelle  vicende 
della  fortuna  .  Può  l'umano  configlio  fuggerire 
delle  gran  maffime,  ma  non  dà  forza  per  prati- 
carle ;  può  illuminar  l'intelletto,  ma  non  può 
muovere  il  cuore.  E'  un  foffio  d'aura,  che  paf^ 
fa;  ò  una  foglia,  che  vien  rapita  dal  vento;  è 
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una  debole  canna  a  fabbricar  le  rovine  di  chi  ne 
forma  un  appoggio  .  Non  così  quel  configlio, 
che  vien  da  Dio .  Quello  ci  rapprefcnta  un  Et 
fere  amabiliflimojchc  ci  dirige,  un  culto,  che  Lo 
onora,  una  virtù,  che  a  Lui  piace,  e  che  può 
fòlo  ricompenfare .  Sono  opera  delle  fiie  mani 
e  le  felicità,  e  le  diigrazie,  e  le  grandezze,  e  le 
umiliazioni ,  e  la  vita ,  e  la  morte  .  Come  infii- 
perbirci  nelle  prime  per  doni,  che  non  fon  no- 
ftri;  come  avvilirci  nelle  feconde  per  colpi,  che 
fon  la  noftra  fàlute  ?  Queft'è  il  configlio,  che 
vien  da  Dio,  ed  è  un  dono  dello  Spiritofl^anto . 
Da  quefi:o  illufi:rata  la  nofi:ra  FARNESE,.{èppe  far 
ufo  di  fila  grandezza,  e  fu  veramente  una  Re- 
gina modefta  .  Ma  come  l'ottenne,  o  Signori  ì 
colla  fila  Religione  l'ottenne,  colla  fua  pietà. 

Quanta  gelofia  di  confèrvar  fenza  macchia 
la  Religion  de'  fùoi  Padri!  Il  non  parlarne  alla 
fila  prefènza  colla  più  profonda  venerazione  era 
lo  fteflò,  che  eccitarfi  contro  il  flio  fclcgno .  =j  S/- 

fogna  credere  ciecamente  in  materia  dt  Religione -^  folea  dir 
la  gran  Donna,  perche  ai  foli  umili ^  e  foggetti  di  cuore 

ha  promcjfo  Iddio  i  fuoi  lumi  :=i  .  Bel  vederla,  o  Si- 
gnori v  frequentif  lima  ai  Sacramenti   della  Chiefà, 
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deporre    a  pie  degli    Altari    la    Corona ,    e  lo 

Scettro  5  e  coli'  umile  eftcrior  portamento  negli 
fpettatori  /vegliare  idee  più  maeftofè  della  di- 
vina grandezza .  Formavaii  una  iblitudine  del 
(ilo  Oratorio,  ed  ivi  piena  della  prefenza  di  Dio 
molte  ore  pafTava  della  notte,  e  del  giorno,  che 
diceva  efière  le  più  tranquille,  e  le  più  piacevo- 
li di  fùa  vita.  Arfè  anche  di  zelo  per  efìendere 
della  Religione  i  confini:  e  mentre  chiamò  da 
più  parti  celebri  Miflìonarj  per  riformare  il  fùo 
Regno,  diede  opera  colla  flia  autorità,  che  altri 
fpediti  fòflcro  a  lontaniffimi  Climi  per  dilatar  il 
Regno  di  Crifto.  Con  tale  fpirito  di  Religione 
farà  poi  maraviglia,  che  in  mezzo  a  tanta  gran- 
dezza confèrvallè  tanta  modeflia  ? 

Piena  di  talenti ,  di  lettura ,  di  cognizioni ,  do- 
ve potea  mai  meglio  farne  mofìra  pompofà  co- 
me fui  Trono,  in  cui  le  debolezze  fin' anco  ven- 
gono confagrate  talvolta  da  una  greggia  di  adu- 
latori ì  Ma  ben  perfùafa ,  efière  una  Donna  fa- 
puta  il  flagello  della  fiia  Cafa,  fu  contenta  di  o- 
perar  molto,  e  di  parlar  poco,  come  a  modefla 
Donna  convienfi .  Quefìa  fu  la  fua  maiiima,  altra 
dignità  non  avervi  per  una  Madre,  che  il  collo- 
car 
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car  la  llia  gloria  nella  fti ma  del  fuo  Confòrte,  ed 
i  fuoi  piaceri  nel  bene  di  fua  Famiglia.  Madre 
dei  Sovrani,  cinta  il  crine  colla  Corona  di  va- 
ftiffimi  Regni  5  circondata  da  feliciflimi  eventi, 
amata  da'  Sudditi ,  venerata  dagli  Ederi ,  mai 
Donna  alcuna  non  ebbe  tanta  ragione  d'eflèr  pie- 
na di  fé  medefìma,  e  gonfia  del  proprio  meri- 
to: nò  mai  Donna  alcuna  fu  meno  gualla,  ed 
infetta  dall'amor  di  fé  ftefTa,  meno  fchiava  di 
vanità,  meno  amica  del  fafto,  d'una  vile  adula- 
zione. Ebbe  un  cuor  fodojche  folo  regger  po- 
teva al  pefò  di  tanta  gloria .  In  fòmiglianza  d' 
Efterre  innalzò  a  Dio  il  flio  cuore,  da  Lui  fblo 
la  fua  elevazion  riconobbe,  non  rifervando  a  fc 
flefl'a,  che  una  tenera  gratitudine  a  quell'Effer 
fupremo ,  ed  il  timore  di  abufarne .  Chi  può 
negarlo,  che  grandi  cofe  non  operafle  queft'illu- 
lire  Sovrana?  Ma  chi  può  anche  nel  tempo  flef^ 
fò  negare ,  che  non  fbflè  queflo  il  fuo  impe- 
gno, far  credere  di  non  operare  mai  nulla?  Era 
la  modeftia  la  flia  virtù  favorita ,  per  maniera 
che  ad  elTcr  modello ,  e  difcacciarc  dal  cuore 
ogni  penfiero  di  vanità  ballava  ollerv^are  il  te- 
nor  della  vita  della  regina.  Pietà  fènza  often- 
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tazione,  moderazion  fcnza  faflo.  Religione  fcnza 
ipocrisìa,  A  dir  tutto,  la  modeftia  della  Sovra- 
na rendea  modefti  i  fuoi  Sudditi;  e  noi  ben  op- 
piamo quanto  abbia  di  forza  fùlF  animo  dei  Sud- 
diti l'efempio  de'  Grandi-  Tutti  gli  Aftri  fon 
luminofi,  ma  non  lian  tutti  una  sfera  egualmen- 
te capace .  Dee  dirfi  lo  fteflò  dei  modelli  -delle 
virtù  .  Ognuno  di  effi  nel  cerchio,  che  occupa, 
e  rifchiara,  e  vivifica  ciò,  che  ritrova  vicino;  ma 
un  Monarca  virtuofò  fparge  affai  più  lontano  le 
falutevoli  fue  influenze  di  quello  far  pofià  un 
Cittadino  privato.  Sono  eguali  nelle  virtù;  ma 
il  Sovrano  vibra  i  fùoi  raggi  da  luogo  più  chia- 
ro ,  ed  eminente .  Oh  il  beli'  ufo  dell'  umana 
grandezza,  riformar  fènza  flrepito  i  cortumi  degl' 
inferiori  ! 

E  non  era  in  Lei  la  modeftia,  come  fùol  ef^ 
(ère  in  molti,  un'arte  fìniflima  di  nafconderc  la 
vanità;  ma  una  perfùafione  fermiffima,  che  tut- 
to è  vanità:  perchè  efl'endo  modefta  nei  profpcri 
avvenimenti,  feppe  far  ufo  di  fua  grandezza,  ed 
eficr  modella  egualmente  nelle  grandi  difàvven- 
ture .  Vide  cadere  a'  fuoi  piedi  da  improvvifa 
morte  colpito  il  Reale  fuo  Spofo,  e  come  Mo- 
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glie,  e  come  Madre,  e  come  Regina  fu  combat- 
tuta in  un  tempo  dalla  conjugal  tenerezza,  dalla 
materna  foUecitudine ,  dalla  flia  fteilà  grandezza; 
ma  in  Dio  fidando  lo  fguardo  non  fi  trattenne, 
in  fomiglianza  di  debol  fanciullo,  che  verla  la- 
grime inutilmente  fulla  pietra ,  che  lo  colpì  :  fèp- 
pe  anzi  applicar  coraggiofa  il  ferro  fieflb  all'acer- 
ba fila  piaga,  e  trarne  fàngue  per  rifànarla.  Ten- 
ne dietro  a  quelFefàngue  diletta  Salma,  abbando- 
nando la  Corte  con  quell'eguaglianza  medefima, 
con  cui  ajfcefè  fiil  Trono .  Non  mai  meglio  Re- 
gina, come  in  tanta  modefiia,  per  cui  fèppe  do- 
minare fé  fteffa,  bravar  la  fòrte,  vincerla,  e  trion- 
farne .  E  di  tale  trionfo  non  fu  tenuta  che  a 
Dio,  allo  fJ3Ìrito  del  configlio,  ed  alla  propria 
moderazione.  Di  quefìo  fòlo  fi  dolfc,  di  non  po- 
tere ancora  fecondare  a  talento  le  pendenze  del 
fiTO  tenero  cuore,  ed  efière,  come  fcmpre  eflèr 
volle,  una  Regina  benefica. 

Certiffima  cofà  è,  che  da  quel  punto,  che 
ELISABETTA  conobbc,  c  li  conobbc  fin  da  prin- 
cipio ,  i  virtuofi  caratteri  dell'  inclita  Nazione 
Spagnuola,  da  quel  punto  ilefio  l'amò.  E  come 
non  amarla  una  Nazione   piena  di  talento,  e  di 
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fpirito,  e  del  vero  merito  difccrnitrice  ?  Profonda 
ne'  fùoi  penfieri,  matura  nelle  flie  deliberazioni  5 
coraggioia  nelle  iue  intraprefè,  fulminante  nelle 
armi ,  egualmente  che  amabile  nella  pace .  Ter- 
ribile a'  fùoi  nemici,  importante  a'  fùoi  Alleati, 
e  che  de'  fùoi  Genj ,  e  delle  fùe  forze  ficura , 
può  tante  volte,  e  fa  tener  tra  le  mani  le  bilan- 
ce d'Europa.  Quefta  fu  la  Nazione,  che  rapì 
il  cuore  della  regina;  ma  la  regina  ottenne 
grazia  nel  cuor  del  Re .  Riguardò  pertanto  fé  ftefià 
come  una  Compagna  da  Dio  data  al  Regnante 
per  mitigarne  all'uopo  le  collere  anco  più  giu- 
fte,  per  addolcire  il  rigor  delle  leggi,  per  edere 
una  Mediatrice  tra  il  Re,  ed  il  Popolo,  in  fine 
deftinata  a  far  ufo  di  fùa  grandezza  per  far  a 
tutti  del  bene  .  Abigaille  così  fi  proftrò  a'  pie- 
di di  David,  e  fàlvò  la  vita  a  Naballe:  così  la 
Donna  di  Tecua  fé'  Afialonne  richiamar  dall' e- 
filio ,  e  così  alle  preci  d'Ederre  fu  cancellato 
quel  fanguinofò  Decreto ,  e  liberato  il  Popolo 
dall'eccidio.  Tutto  quefto  collo  fpirito  del  confl- 
glio  la  FARNESE  conobbc ;  e  conobbe  anche  di  più , 
che  a  compiere  quefìo  fbvrano  dovere  neceflariffi- 
ma  cola  era  una  cert'atla  veftire  di  piacevolezza ,  e 
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d'umanità,  che  ò  la  prima  beneficenza  de' Gran- 
di verfo  degF inferiori,  flccome  è  quella  la  grand' 
arte  di  comandare,  ed  il  grande  impero  de' Prin- 
cipi ,  comandare ,  e  regnare  fui  cuor  degli  uo- 
mini . 

E  chi  mai  vide  tanta  piacevolezza,  quanta  ne 
vide  nella  noftra  regina?  Aveva  per  maflìma, 
che  il  volto  del  Principe  deve  invitare  i  ricorren- 
ti, e  che  l'aiprezza  del  volto  rende  il  Sovrano 
molte  volte  più  inacce/Iibile ,  che  non  lo  rende 
il  ritiro  della  perfòna..  Affabile  perciò,  e  corte- 
fc  con  tutti,  giuliva  iempre,  manierofà,  e  riden- 
te ogni  genere  di  perfone  afcoltava5e  le  più  mi- 
lerabili  con  piacer  anche  maggiore .  Procurava 
a  tutti  giuftizia;  e  fc  al  favor  della  caufà  era  u- 
nita  nel  ricorrente  la  mifèria  della  perfona,  non 
paga  allora  della  fola  giuftizia,  colla  fua  liberali- 
tà follevavane  l'indigenza.  Bifògnava  vederla  fìip- 
plichevole  a  pie'  del  Trono,  bifògnava  udir  la 
REGINA  per  non  intendere  dal  f uo  labbro  che  vo- 
ci di  piacevolezza,  di  perdono,  di  fbavità,  e  di 
clemenza.  Con  tra  le  mani  la  piena  podeflà  dell' 
Impero,  farebbe  ftata  una  Debora,  che  giudica- 
va il  Popol    di   Dio,    fedendo  fbtto    la  palma  , 
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cioè  in  un  luogo  di  tranquillità,  e  di  pace.  Che 
fé  qualche  volta  doveva  negar  protezione  per  non 
offèndere  il  giufìo,  addolciva  per  modo  le  nega- 
tive, che  partivan  que'  miferi    malcontenti  della 
lor  caufa ,  ma  fempre  contenti  della  regina,  che 
riparava  fbventemente  a  iiie  fpefè  il  torto  chia- 
riilimo  di   lor  ragioni .    Mifiirò   la  gran  Donna 
collo  fpirito  del  configlio  quel  findacato  terribi- 
le, che  dairEilèr  Supremo  Ila  preparato    ai  Re- 
gnanti, e  Zeppe  col  ì?,  S.  Agoffino,  il  fare  ad  al- 
tri mifèricordia  effere  il  folo  mezzo  per  ottener- 
la .    A    quanti    perciò   fece    ffendere  il    Regale 
Scettro,  e  liberar  dalla  morte;  quanti  richiamar 
dall'elìlio,  a  quanti  fé'  reftituir  i  lor  beni?     Eie 
il  delitto  non  prendeva  di  mira  che  i  di  Lei  in- 
terelli,  perdonava  da  generofa,  proteflando  alta- 
mente di  con  aver  altri  nemici  che  le   fiie  fole 
mancanze.     No  non  è  vero  ciò,  che  fcrifie   un 
Poeta,  che  il  primo,  che  fofle  Re,  foflè  un  Sol- 
dato felice.     Il  primo,  che  fu  Re,  fu  un  Padre 
tenero  di  famiglia,  che  regnò  fìi  dei  Sudditi,  co- 
me fòpra  de'  fùoi  figliuoli .  Era  Elisabetta   la 
comune  Avvocata,  la   comune  Madre  di   tutti. 
Sovrani  del  fccolo,  vi   pofè  Iddio  fbpra  la  terra 
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come  luoi  Softituti ,  e  Rapprefèntanti ,  non  per- 
chè foftc  attorniati  mai  fèmpre  dai  tuoni,  e  dai 
fulmini;  per  quello  fibbene,  che  fJDargefte  lui  vo- 
ftri  Popoli  e  piogge  feconde  5  e  rugiade  bene- 
fiche . 

Fare  agli  altri  del  bene  è  il  più  bell'ufo  , 
che  poffa  farfi  dell'umana  grandezza;  ma  una 
certa  invincibile  coftanza  nel  far  del  bene  ad 
onta  degli  ojftacoli ,  che  lo  attra ver/ano ,  pare 
propria  fingolarmente  de'  Principi .  Unilcc  in 
effi  la  grandezza  dell'animo  alla  grandezza  del 
rango ,  ed  è  quello  ,  che  fiiol  chiamarfi  Eroit 
mo  .  Se  non  che  la  fermezza ,  e  la  pertinacia 
lianno  dei  lineamenti ,  che  le  raflòmigliano;  e 
fcnza  lo  fpirito  del  configlio  egli  è  troppo  fa- 
cile confonder  l' una  coli'  altra  5  e  cadere  nel  vizio 
(òtto  le  apparenze  della  virtù  .  La  pertinacia, 
fènza  nò  penfir,  nò  riflettere,  altro  non  fa  che 
volere:  nafcc  da  uno  fpirito  fciocco,  e  cattivo, 
che  teme  d'ofcurar  la  fua  gloria,  fé  fi  ricreda 
da'  fuoi  errori .  La  fermezza  in  oppofito  è  la 
rifoluzione  collante  di  una  mente  fònlàta,  che 
perfide  nclF efecuzion  di  un  progetto,  che  fia  u- 
tilcj  e  giufìo,  maalgrado  le   oppofizioni ,  che  lo 
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combattono,  ed  i  travagli,  che  Io  circondano .  E' 
l'ignoranza,  è  la  viltà,  ò  la  debolezza,  che  pro- 
ducono la  pertinacia:  è  l'onore,  è  la  virtù ,  è  l' a- 
mor  del  pubblico  bene,  che  iipirano  la  fermez- 
za.  Tale  fu  la  noftra  Eroina,  che,  dove  tratta- 
vali  di  far  del  bene,  non  fèppe  mai  che  cofa 
fodero  indugio  ,  indifferenza ,  inazione  .  Cono- 
Iciutolo  appena ,  era  con  tutte  le  forze  fiie  invin- 
cibile nell'efèguirlo  ;  ferma  contro  le  difficoltà, 
intrepida  nei  pericoli ,  forte  nelle  più  terribili  op- 
pofìzioni .  Volevafi  alcuna  volta  il  di  Lei  con- 
figlio negli  affari  della  maggior  rilevanza  l  Fu 
impegno  della  gran  Donna  di  propor  fèmpre  il 
più  utile  ai  deboli,  alla  comun  profittevole,  alla 
Religion  decorofò;  e  giugnefier  pure  al  fuo  o- 
recchio  le  critiche  degli  oziofi,  le  fatire  de'  mal- 
dicenti, le  cenfiire  de' falli  Politici,  rimanevafi 
immobile  nelle  fiie  propofizioni .  Somigliante  a 
que'  Corpi  luminofifiimi,  che  ci  fi  aggiran  fui  ca- 
po, che  via  nel  Cielo  battendo  l'illuflre,  e  re- 
golata loro  carriera ,  non  badano  punto  a  ciò , 
che  ne  penfino ,  o  ne  fcrivan  gli  Af Pronomi, 
che  la  laboriofà  cura  fi  prefero  di  calcolarne  i 
movimenti,  e  le  macchie. 

Quo-- 
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Quale  era  poi  la  noflra  farnese,  quando 
nelle  lue  beneficenze  non  era  arbitra  che  di  fé 
fìeflà?  Ma,  Dio  immortale!  e  come  tutte  ridirle? 
Spedali  eretti  dai  fondamenti  agl'infermi,  altri  al- 
la fìcurezza  degli  efpofli  fanciulli,  figlie  perico- 
lanti mantenute  a  flie  ipeie  ne'  Monaflcrj,  vive- 
ri da  ri  mote  regioni  col  fùo  erario  raccolti  per 
iaziar  la  fame  dei  poveri  nelle  gran  carcftie , 
vedove  provedute  ,  pupilli  alimentati ,  mifèrabili 
d'ogni  maniera  dalla  fìaa  beneficenza  fòccorfi, 
furono  quelle  le  lue  delizie .  Era  preflo  che  im- 
menfà  la  fòmma  di  fiae  limofine  ,  e  fblamente 
non  ne  otteneva  chi  non  ardiva  di  domandar- 
ne, o  chi  modo  non  ebbe  di  far  luonare  al  flio 
orecchio  i  gemiti  della  propria  miferia.  :=!  Io 
non  fon  mai  pih  ricca ^  fòleva  dir  con  piacere,  /^Z- 
lora  quando  mi  trovo  fpogitata  di  mie  ricchez^x^e  per 
foììevar    le  indigenz^e  degC mfeltcì  ;=!  .  Ed    è    pur  vero, 

o  Signori,  che  il  compiacerfi  nel  far  del  bene  è 
per  fé  fòlo  un  gran  premio;  ma  quello  premio 
non  otticnfi  giammai,  che  dopo  averlo  già  meri- 
tato .  Uomini  di  dovizie  ,  i  t  efori  voi  tri  a  che 
giovano  ,  fé  utili  non  li  rendete  al  fòllievo  de' 
mifcrabili  J     Rapifce    tutto   la    morte,  e  le   fole 

rie- 
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ricchezze  vi  accoinpagnano ,  che  dcflc  ai  poveri 
per  motivo  di  Religione . 

Ciò  però  5  che  fece  megh'o  rifplendere  la 
bencficenz^^'deila  noftra  f  a  r  n je  s  e  ,  fu  la  ^  :ftet 
fa  maniera  5  con  cui  era  benefica.  Beneficava, 
è  vero ,  per  nobile  tendenza  di  cuore ,  bene- 
ficava per  lume  di  rifleffione  ;  ma  fòpra  tut- 
to beneficava  per  movimento  di  tenera  com- 
paffione .  Era  ,  per  ifpiegarmi  così ,  come  po- 
vera per  fimpatìa  in  tutti  i  poveri ,  abbando- 
nata in  tutti  gli  abbandonati ,  famelica ,  e  iiti- 
bonda  in  tutti  i  mifèri .  Rara  virtù  ne'  Gran- 
di 5  che  circondati  per  ogni  intorno  da  mille 
ripari  contro  l'umane  difàvventure ,  ignorando 
che  cofà  fia  fbfi^rire  ,  ignorano  ancora  che  coia 
fia  compatire.  Era  Elisabetta  una  face,  che 
in  eminente  luogo  elevata  al  comun  bene  flrug- 
gevafi  . 

Oh  Dio  !  che  venne  meno  una  vòlta  que- 
lla face  medefima  ,  e  delle  mortali  cofe  la  con- 
dizione fèguendo ,  fu  agli  occhi  noflri  rapita . 
Vide  avvicinarfì  la  morte ,  nò  diede  luogo  al 
timore,  alla  debolezza,  al  turbamento.  E  co- 
me turbarfi ,  fé  da  lunga  ftagione  già  preve- 
duta 
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duta  r aveva,  e  ad  altro  più  non  penfòva,  che 
a  prepararfi  per  incontrarla  l  Negli  ultimi  mc- 
fi  della  preziofa  fua  vita  ben  quattro  volte  la 
fèttimana  ripurgar  foleva  il  ilio  fj3Ìnto  colla 
Sacramentai  Penitenza ,  ed  il  pafceva  altrettan- 
te coll'Eucariftico  Cibo.  Piena  dunque  di  Dio, 
e  dell'onnipotente  fùa  Grazia ,  nel  feno  della 
Cattolica  Chiefa ,  di  cui  fu  fèmpre  umile ,  e 
ubbidiente  Figliuola,  morì  tranquilla  elisa- 
betta  FARNESE,  e  morì  in  Lei  una  Don- 
na ,  che  collo  fpirito  del  configlio  diriger  fèp- 
pe  il  filo  cuore ,  fèppe  far  ufo  di  fiia  gran- 
dezza .  Seguì  queft'  Anima  grande  il  felice  de- 
ftino  dell'  immortale  fiio  Spofo ,  di  cui  fu  te- 
nera Moglie  .  Morì  tranquilla  Elisabetta 
farnese;  ma  non  furono  già  tranquilli  i  Rea- 
li fiioi  FIGLI,  che  onorarono  col  loro  pianto 
una  Madre  follecita;  tranquille  non  furono  tut- 
te le  Anime  buone,  che  in  Elisabetta  per- 
dettero il  grand' Efèm piare  d'una  modefta  Re- 
gina ;  tranquilli  non  furono  i  miferabili ,  che 
in  Lei  frnarrirono  un  fonte  di  fovrana  bene- 
iScenza . 

Né   tu ,    mia  Parma ,  puoi  già    efTer    tran- 
quii- 
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quHIa,  fecondando  in  oggi  la  dolente  pietà  del  tuo 
R.  SOVRANO,  e  porgendo  gli  eftremi  voti  lugu- 
bri ad  una  regina,  che  fu  tua  Figlia,  e  tua  Ma- 
dre. Ricordati,  che  in  Te  vide  la  luce;  che  fu  nel 
tuo  feno  nudrita ,  ed  allevata  allo  Scettro ,  debitrice 
alla  Spagna  della  fua  grandezza,  ma  debitrice  a 
Te  fola  della  fìia  nafcita.  Richiama  al  penficro, 
come  qual  Figlia,  e  qual  Madre  ti  amò,  e  versò 
nel  tuo  feno  le  più  illuftri  beneficenze.  L'amabil 
PRINCIPE,  che  ti  governa,  e  ti  bea,  è  un  Pegno 
grande  di  quel  tenero  cuore,  e  di  quella  mano 
benefica .  La  r.  principessa  delle  Asturie  a 
gran  deftini  prefcelta,  fé  tratta  fu  dal  tuo  feno,  fu 
anche  parte  delle  fue  cure .  Degna  nipote  di  sì 
grand'A VA,  imitatene  le  virtù,  come  n'efprimete 
i  talenti . 

E  noi,  miei  Signori ,  intendiamo  una  volta 
la  voce  di  Dio  nella  morte  de'Grandi:  voce,  che 
fùona  egualmente  all'  orecchio  e  dei  Sovrani ,  e  dei 
Sudditi  :  voce  di  Dio  ai  Sovrani  per  conolcere  il 
vuoto  delle  umane  grandezze,  ed  unirfì  al  primo 
loro  principio:  voce  di  Dio  ai  Sudditi  nei  Principi, 
che  ci  toglie,  per  amare  i  Principi,  che  ci  lafcia. 
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